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Abstract 

 

 

 

 

Inspired by a recent ruling by the Court of Terni, which is in line with the jurisprudential orientation that 

denies the existence of anatocistic mechanisms and profiles of indeterminacy of the “francese” amortization 

mechanism, the author proposes an interpretation of this method of calculation, as a practice, a use in the 

banking system, therefore not normative. The “francese” method results in a deviation from the legal 

mechanism of calculating interest, and a higher cost for the bank customer that must be highlighted and validly 

agreed. Consequently, if the contractual clauses relating to the economic conditions (or the amortization plan, 

which is a negotiation clause) do not specify the essential rules for the amortization of capital and the financial 

regime or are not clear and unambiguous in the presentation of these elements, the contract is not valid and 

vitiated by indeterminacy, resulting in the application of the mechanisms of legal integration. 

 

***************** 
 

Prendendo spunto da una recente pronuncia del tribunale di Terni, che si accoda all’orientamento 

giurisprudenziale che nega l'esistenza di meccanismi anatocistici e profili di indeterminatezza del meccanismo 

di ammortamento alla francese, l'autore propone una interpretazione di tale metodo di calcolo, come una 

prassi, un uso invalso nel sistema bancario, quindi non normativo. Il metodo alla francese determina una 

deviazione dal meccanismo legale di computazione degli interessi, e un costo maggiore per il cliente bancario 

che dev’essere evidenziato e validamente pattuito. Di conseguenza se le clausole contrattuali relative alle 

condizioni economiche (o il piano di ammortamento, che è clausola negoziale) non specificano le regole essenziali 

di ammortamento del capitale e il regime finanziario oppure non sono chiare e univoche nella esposizione di 

questi elementi, il contratto ne risulta viziato per indeterminatezza, con conseguente applicazione dei 

meccanismi di eterointegrazione legale. 
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Invalidità del velenoso «bacio alla francese» in voga nel sistema 

bancario. 

 

SOMMARIO: 1. Premessa metodologica. 2. La prassi dell’ammortamento alla francese è un 

uso bancario non normativo. 3. Il metodo francese a rata costante determina nel 

complesso ad un costo per più alto del finanziamento di quello che, a parità di 

capitale, numero di rate e durata, sarebbe dovuto con il metodo di ammortamento 

con capitalizzazione semplice. 4. Indeterminatezza del contratto di credito privo di 

specifica regolamentazione ed esplicazione del metodo di ammortamento del capitale 

e di capitalizzazione degli interessi: essenzialità del piano di ammortamento. 5. 

Conclusioni. 

 

1. Premessa metodologica. 

 

La pronuncia in esame si inquadra largamente nell’ambito della teoria negazionista delle 

contestazioni sul fenomeno eventualmente anatocistico nei piani di ammortamento 

cosiddetti alla francese, con rata costante e quote crescenti di capitale, e sull’ indeterminatezza 

del contratto di mutuo per mancata esplicazione del regime finanziario previsto e applicato. 

 

Tali sono gli aspetti che in questa breve disamina si coglie l’opportunità di rilevare, in disparte 

le ulteriori questioni, pure rilevanti, sollevate nel giudizio ternano dal cliente bancario: carenza 

di titolarità del credito ceduto e legittimazione della società di cartolarizzazione dei crediti1, 

invalidità del mutuo come titolo esecutivo per mancata traditio della somma di denaro, 

costituzione di deposito cauzionale e restituzione all banca dell’importo erogato con mera 

disponibilità giuridica delle somme2, violazione della tutela consumeristica, usura contrattuale 

 
1 Questione che sarà oggetto di separato futuro approfondimento dell’autore, e sui cui tanto si è scritto, anche 
in questa Rivista: ex multis, recentemente cfr. F. M. D’AVINO, Nota a Trib. Napoli Nord, 27 luglio 2023, n. 3453, 
www.dirittodelrisparmio.it, 27.09.2023. 
2 Questione per la quale sia consentito rinviare ad altra sede per i profili di invalidità del contratto bancario di 
deposito cauzionale o di pegno irregolare, per carenza dei requisiti minimi di forma, sostanza e trasparenza, 
stabiliti dalla normativa speciale bancaria, consumeristica e regolamentare: G. BOZZELLI, La documentazione nelle 
controversie bancarie, Maggioli, Santarcangelo di Romagna, 2021, pp. 416-430. Questione solo apparentemente 
risolta con il criterio della disponibilità giuridica dalla Cassazione (5654/2023, 6174/2020, 25632/2017, 
18325/2014, 25569/2011), ma che andrebbe ridiscussa, specie mettendo a confronto la gratuità del deposito 
cauzionale — o pegno irregolare — con il costo di preammortamento. Per i fondamenti normativi dei due 
contratti, deposito e pegno irregolare, cfr. G. MOLLE, I contratti bancari, in Trattato di diritto civile e commerciale Cicu-
Messineo, Milano 1966, XXXV, t.1, pp. 275-281 (pegno irregolare) e pp.574-586 (deposito di titoli e valori a semplice 
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per superamento della soglia, invalidità della pattuizione del tasso di interesse con riferimento 

al parametro Euribor. 

 

Deve effettivamente prendersi atto che il dibattito sull'ammortamento alla francese è montato3, 

forse anche eccessivamente negli ultimi anni e che le opinioni sul punto appaiono 

contrastanti, per alcuni versi inconciliabili. La distanza tra le due principali tesi (anatocistica 

e non anatocistica) è invero più matematica che giuridica, creata da palesi invasioni di campo: 

troppo spesso si legge di giuristi che disquisiscono di matematica finanziaria e di esperti 

(contabili, più sovente che matematici) che si fanno giuristi4. Appare opportuna a chi scrive 

una presa di distanza dagli sconfinamenti in campi del sapere inesplorati dal giurista, con 

l’augurio che il buon esempio sia di ispirazione. 

 

Qui si intende limitare il ragionamento ad aspetti di fatto e di diritto, sui quali pare tutti si 

possa convergere — tenendosi in disparte le opinioni — sui quali raramente ci si confronta. 

Le riflessioni che seguono sono frutto della personale intuizione ed esperienza professionale 

di chi scrive, per cui, nelle elucubrazioni consentite dalla fervente attesa della pronuncia delle 

Sezioni unite della Suprema Corte, potrebbe essere interessante porre all’attenzione degli 

specialisti della materia del diritto anche altre ipotesi, oltre a quelle già dibattute, che 

potrebbero rilevarsi sorprendenti (nella loro semplicità), nel caso in cui la Cassazione dovesse 

esprimersi con argomenti simili o richiamare i propri precedenti su questioni assimilabili sotto 

vari profili. Si confida infatti, che gli ermellini tengano presente la lezione del famoso filosofo 

napoletano Giovan Battista Vico, al quale la teoria dei “corsi e ricorsi” fornì la chiave per 

comprendere l'uomo primitivo: “Natura di cose altro non è che nascimento di esse in certi tempi e con 

certe guise, le quali sempre che sono tali, indi tali e non altre nascon le cose”5. Il filosofo napoletano ha 

insegnato al mondo la mente umana ha una “indiffinita natura”, nel senso che essa, se ben 

 
custodia) e, più recentemente: M. LOBUONO, Il pegno bancario, in E. CAPOBIANCO (a cura di), I contratti bancari in 
Trattato dei contratti di Rescigno e Gabrielli, Milano, 2016, cap. XXXII, pp.1781-1849 e G. VILLANACCI, Le garanzie 
reali e personali, Milano, 2024, pp.149-155; F. CRISCUOLO- S. MAZZOTTA, Il deposito bancario, in E. CAPOBIANCO 
(a cura di ), I contratti bancari in Trattato dei contratti di Rescigno e Gabrielli, Milano, 2016, Cap.XIII, pp. 761-790. 
3 G. MUCCIARONE, Ammortamento alla francese: meritevolezza e trasparenza, in BBTC, 3, 2023, p.599 e anche in E. 
GINEVRA, R. LATTANZI, U. MALVAGNA, U. MINNECI, G. MUCCIARONE, A. SCIARRONE ALIBRANDI (a cura 
di), Liber Amicorum per Aldo A. Dolmetta, Pisa, 2023, p.279. 
4 In tal senso, se ben si è compreso, anche R. NATOLI, L'ammortamento "alla francese": una questione di trasparenza, 
in BBTC, 2, 2023, p. 202. 
5 G. B. VICO, La scienza nuova, Bari, 1978, vol. I, p. 97. 
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diretta, può arrivare alla comprensione dei fatti, ma “ove si rovesci nell’ignoranza, essa fa sé regola 

dell’universo d’intorno a tutto quello che ignora”, e crea quindi una “fisica degli ignoranti” o una “volgar 

metafisica”. La storia si riconduce al succedersi di tre età, corrispondenti alle tre fasi dello 

sviluppo mentale degli uomini che “dapprima sentono senza avvertire, dipoi avvertono con animo 

perturbato e commosso, finalmente riflettono con mente pura”: all'età del senso o degli “dei” succede 

l'età della fantasia o degli “eroi” e infine l'età della ragione o degli “uomini”. Giunta al culmine 

dell'ultimo stadio, l'umanità ricade nella barbarie, aprendo così un nuovo ciclo6.  

 

 

2. La prassi dell’ammortamento alla francese è un uso bancario non normativo. 

 

I difensori del sistema bancario (e delle cessionarie del credito), che agiscono o resistono in 

giudizio contro la clientela (e quella che lo fu: le cessionarie nella cartolarizzazione dei crediti 

e i loro servicer), si spingono addirittura ad affermare l’irrilevanza della questione 

dell’ammortamento francese, che è invece imprescindibile dirimere con il massimo 

approfondimento giuridico.  

 

In realtà, le posizioni radicalmente negazioniste della rilevanza dell’applicazione d’un metodo 

italiano oppure di quello d’oltralpe risultano seccamente smentite in ambito giuridico: 

quanto massimamente e diffusamente rilevanti siano considerate entrambe le questioni 

prospettate in apertura  — sia quella concernente le conseguenze della mancata indicazione 

della metodologia di ammortamento del capitale applicata al contratto, sia l’altra relativa 

all'illegittimità dell’applicazione di una metodologia non rivelata in contratto, “in uso in 

Francia” — emerge agevolmente dalla lettura dell’ordinanza di rimessione della questione 

alla Suprema Corte da parte del Tribunale di Salerno7. L’assoluta rilevanza della questione si 

impone al lettore del provvedimento della Prima Presidente (dott.ssa Margherita Cassano, 

ord. del 6/9/2023), di rimessione della decisione alle Sezioni Unite della S.C.: il giudice 

rimettente nel motivare il rinvio pregiudiziale alla S.C. ex art. 363-bis c.p.c. afferma che “1) la 

questione è necessaria alla definizione anche parziale del giudizio e non è stata ancora risolta dalla Corte di 

 
6 Ivi, p. 106. 
7 G.U. dott. Mattia Caputo ord. del 19/7/2023, nel testo consultato dallo scrivente, in A. NIGRO, Ammortamento 

alla francese e problemi di determinatezza dell oggetto: rinvio pregiudiziale alle Sezioni Unite, in Dir. banc. merc. fin., 3, 2023, 
pp. 117-128. 
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cassazione; 2) la questione presenta gravi difficoltà interpretative; 3) la questione è suscettibile di porsi in 

numerosi giudizi”; la Presidente  della S.C. dichiara che “L’interrogativo presenta gravi difficoltà 

interpretative, essendo possibili diverse letture delle norme di riferimento”.  

 

Eppure, a fronte di tanta alta attenzione sulla questione, si insiste — da più parti, con saccente 

pervicacia — ad affermare che addirittura l’argomento non possa meritare approfondimento: 

si tratta di un atteggiamento non certo di cartesiana umiltà, né di scientifico rigore. Tanto si 

tenga in conto, in disparte ogni altra considerazione giuridica (come ad es. sulla copiosa 

giurisprudenza di merito, pronunciatasi in senso opposto e sulla normativa consumeristica)8, 

già ampiamente esposta negli atti giudiziari di tanti difensori della clientela bancaria. 

 

Siamo forse giunti oggi al culmine dell’ultimo stadio del progresso storico vichiano. 

 

La pronuncia in esame, del Tribunale di Terni, che si prende a spunto di riflessione (più che 

a commento, nel senso tradizionale), motiva il rigetto delle contestazioni del cliente bancario, 

affermando che “costituisce fatto notorio che il regime finanziario composto viene utilizzato in maniera 

assolutamente prevalente nella prassi bancaria e, per tale ragione, appare di prevedibile applicazione da parte 

del cliente, anche avuto riguardo agli importi evincibili dal piano di ammortamento che portano ad escludere 

qualsivoglia violazione della buona fede da parte della banca”. 

 

La premessa è vera, ma l’assunto consequenziale appare fallace, sotto diversi profili giuridici.  

 

Si parta da una considerazione, difficilmente contestabile: nessuna norma giuridica, civile, 

penale, amministrativa, tanto meno la prassi (circolari o provvedimenti di Banca d’Italia o 

decreti ministeriali) definiscono giuridicamente il metodo di ammortamento che si applica in 

Francia. La locuzione “francese” o “alla francese”, da sé nulla dice, in assenza di una pattuizione 

chiara e univoca o di esplicito rinvio a criteri contrattuali determinati tra le parti; l’espressione 

non integra i requisiti di validità delle clausole negoziali nei contratti bancari prescritta dall’art. 

117 TUB e dalle regole ermeneutiche dell’interpretazione della volontà contrattuale delle 

parti (artt. 1362 e seguenti c.c.: il contratto si deve interpretare in modo da individuare la 

 
8 Sul punto, va laconicamente evidenziato che il Tribunale di Terni non si è pronunciato, in quanto il cliente 
bancario è una Società commerciale a r.l. 
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comune intenzione delle parti). Viene in rilievo anche il disposto dell’art. 1283 c.c., secondo 

il quale “In mancanza di usi contrari, gli interessi scaduti possono produrre interessi solo dal giorno 

della domanda giudiziale o per effetto di convenzione posteriore alla loro scadenza, e sempre che si tratti di 

interessi dovuti per almeno sei mesi”: il riferimento è — ovviamente — agli usi normativi, come 

intesi ai sensi dell’art.8 delle preleggi9. 

 

La mancanza di una definizione normativa del regime finanziario alla francese, mentre 

dovrebbe determinare l’obbligo di applicazione del meccanismo sostitutivo previsto dalla 

legge — in caso di mancata determinazione specifica dell’accordo contrattuale — secondo 

l’orientamento, al quale il Tribunale di Terni aderisce, giustifica invece l’arbitrario 

riempimento del vuoto contrattuale, con applicazione della prassi fatta regola, 

unilateralmente predisposta da una parte e non fatta oggetto di trattativa, né rivelata all’altra, 

con buona pace degli obblighi di trasparenza e delle nullità di protezione del contraente 

debole bancario: “Va aggiunto che la normativa, primaria e secondaria, non individua alcuno specifico 

riferimento alla necessità che il contratto o il piano di ammortamento esplicitino il regime finanziario 

applicabile (v., sul punto, decisione ABF, n. 14376/2022; ABF Torino, 8630/2022; ABF Milano, n. 

6906/2022)”. 

 

Deve trovarsi il coraggio non solo di affermare che il metodo di ammortamento alla francese 

null’altro è se non una semplice prassi10, un uso, un metodo invalso nel sistema bancario11, 

ma soprattutto di trarre le conseguenze da tale approdo12. Invero, l’espressione fa 

chiaramente riferimento ad un uso bancario non normativo, mancando il riferimento a una 

norma di legge che specifichi cosa si intenda regolare tra privati o se vi sia l’obbligo di 

 
9 Preleggi Capo I - Delle fonti del diritto, art. 8: “Nelle materie regolate dalle leggi e dai regolamenti, gli usi hanno efficacia solo 
in quanto sono da essi richiamati”. 
10 Sulla circostanza, ben più spesso che sulle conseguenze, pare che la dottrina concordi: cfr. ad es. N. DE LUCA, 
Interessi composti, preammortamento e costi occulti. Note sul mutuo alla francese e all’italiana, in BBTC, 3, 2019, p.371. R. 
NATOLI, op. cit., p.204: “metodo che in matematica finanziaria si usa per costruire rate di importo costante con capitale 
crescente ed è il metodo di prassi utilizzato dagli intermediari finanziari per costruire i piani di rimborso dei prestiti alla 
clientela”. 
11 A. A. DOLMETTA, A margine dell’ammortamento «alla francese»: gravosità del meccanismo e sua difficile intelligenza, in 
BBTC, 5, 2022, p.642: “Assai diffusa nell'operatività italiana dei mutui a restituzione rateale (dei piccoli mutui e pure di quelli 
non piccoli), negli ultimi tempi la prassi dell'«ammortamento alla francese» sta con insistenza facendo emergere un cantiere di 
problemi importante, per qualità e per quantità”. 
12 Va ricordato il superamento della tesi protettiva di alcune delle Regole bancarie uniformi in quanto usi 
normativi, come ad es. quella della “clausola di richiamo”, che “per la sua costante ripetizione e per l’inserzione nella 
raccolta degli usi ha indubbiamente acquistato carattere normativo”: G. MOLLE, I contratti bancari, in Trattato di diritto civile 
e commerciale Cicu-Messineo, Milano 1966, XXXV, t.1, p.442 e pp.657-663. 
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intendere o, per il contraente di calcolare l’ammontare del proprio debito, in modo diverso 

da quello che possa intendere l’uomo medio secondo l’ordinaria diligenza (art. 1176 c.c., in 

disparte le protezioni per il consumatore, sulle quali infra si farà breve cenno), diverso dalle 

regole di calcolo previste dal codice civile per la capitalizzazione dei frutti civili sul capitale 

effettivamente erogato, che “si acquistano giorno per giorno in ragione della durata del diritto”, 

certamente non in ragione del capitale ancora da scadere (art. 821 c.c.)13.  

 

Il già citato art. 116 TUB (raramente invocato quando si disquisisce di ammortamento che si 

usa fare in Francia), rubricato “Pubblicità”, al comma 1, fa espressamente divieto di rinvio agli 

usi, allorquando prescrive che “Le banche e gli intermediari finanziari rendono noti in modo chiaro ai 

clienti i tassi di interesse, i prezzi e le altre condizioni economiche relative alle operazioni e ai servizi offerti, 

ivi compresi gli interessi di mora e le valute applicate per l'imputazione degli interessi. Non può essere 

fatto rinvio agli usi […]”. La ragione di tale divieto è che gli usi potrebbero rappresentare 

fonti non facilmente conoscibili ed in contrasto con la funzione di trasparenza, alla quale il 

rinvio agli usi non consentirebbe di assolvere. Deve invece di tenersi ammesso il rinvio agli 

usi qualora gli stessi siano più favorevoli al cliente, nonostante il carattere tassativo della 

preclusione, secondo l'impostazione che vuole la norma tesa a tutelare al meglio gli interessi 

del cliente e in considerazione anche che l’art. 127 TUB prevede che le disposizioni dettate 

in tema di trasparenza delle condizioni contrattuali sono derogabili in senso più favorevole 

al cliente14. 

 

Anche la Banca d’Italia della tecnica alla francese fornisce una sintetica e generica definizione 

(non giuridica, né matematico finanziaria) nel portale divulgativo di informazione creditizia 

e finanziaria e definisce il metodo di ammortamento alla francese una prassi bancaria assai 

diffusa: «Esistono diversi meccanismi di restituzione del finanziamento. In Italia, li piano di ammortamento 

più diffuso è li metodo cosiddetto "francese": la rata di importo fisso è composta da una quota capitale crescente 

e da una quota interessi decrescente. A parità di importo del finanziamento e di tasso di interesse, quanto più 

breve è la durata, tanto più alte sono le rate, ma più basso è l'importo dovuto per gli interessi; quanto più 

 
13 Per la critica a questa impostazione, cfr. R. NATOLI, L'ammortamento "alla francese": istruzioni per l'uso, in E. 
GINEVRA, R. LATTANZI, U. MALVAGNA, U. MINNECI, G. MUCCIARONE, A. SCIARRONE ALIBRANDI (a cura 
di), Liber Amicorum per Aldo A. Dolmetta, cit., p.288. 
14 G. LIACE, Sub art. 116, in Commentario breve al Testo Unico Bancario Costi-Vella, Corsico (MI), 2019, p.715 e in 
tal senso anche S. BONFATTI, Sub art. 116, in Commentario al Testo Unico bancario, Pisa, 2021, p.761. 
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lunga è la durata, tanto maggiore è l'importo dovuto per gli interessi ma più basse le rate»15. Anche nelle 

informazioni generali sul credito immobiliare ai consumatori (comunicazione di carattere 

non normativo) l’Autorità di vigilanza: «Il piano di ammortamento più diffuso in Italia. La rata 

prevede una quota capitale crescente e una quota interessi decrescente. All’inizio si pagano soprattutto interessi; 

a mano a mano che il capitale viene restituito, l’ammontare degli interessi diminuisce e la quota di capitale 

aumenta»16. 

 

L’uso, in voga nelle costruzioni dei piani di ammortamento dei finanziamenti — che chi 

scrive vorrebbe definire “bacio alla francese” — ben potrebbe integrare il regolamento dei 

contratti di diritto comune (art. 1374 c.c.) ma non quello speciale dei contratti bancari: in 

relazione ai tassi d'interesse e ad ogni altro prezzo o condizione praticati, vige infatti il divieto 

di ricorso agli usi, prescritto dalla prima parte del comma 6 dell’art. 117 TUB): “Sono nulle e si 

considerano non apposte le clausole contrattuali di rinvio agli usi per la determinazione dei tassi di interesse e 

di ogni altro prezzo e condizione praticati […]”.  

 

Com’è stato opportunamente rilevato da attenta dottrina, “Per progettare (elaborare, predisporre, 

…) un prestito occorre che le due parti si accordino sulle diverse condizioni, e sappiano usare le quattro 

operazioni. I margini di manovra lasciati alla libertà negoziale sono molto limitati: fissati l’ammontare, i 

tempi della restituzione, il tasso di remunerazione e la cadenza di pagamento degl’interessi, usi millennari 

e recenti sentenze della Corte di Cassazione, […], stabiliscono senza possibilità di dubbio che quando, a 

termini di contratto, degli interessi “scadono” (ossia: devono essere pagati), il dovuto va calcolato in regime 

semplice su tutto il debito residuo dal pagamento precedente. L’operazione di prestito si svolge dunque (non 

sappiamo se dire “per legge” e/o “per sentenze della Suprema Corte”) secondo il regime finanziario 

dell’interesse semplice, con eventuale pagamento inframmezzato (quasi sempre, periodico) degl’interessi e, 

anch’esso eventuale, rimborso progressivo. È naturale, ancorché non precisissimo, chiamare questo regime 

“dell’interesse semplice con pagamento periodico degl’interessi”17. 

 
15 Piano di ammortamento “francese”: https://economiapertutti.bancaditalia.it/calcolatori/calcolatore-della-rata-del-
mutuo/. 
16 Supplemento ordinario n. 46 alla Gazzetta Ufficiale, Serie generale - n. 247 del 21-10-2016 e rinvenibile in 
https://www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/normativa/archivio-
norme/disposizioni/trasparenza_operazioni/Allegato_3.pdf  
17 F. CACCIAFESTA, Valutare un prestito è altro da progettarlo (a proposito di un articolo di Aretusi, Mari e Provenzano), in 

Dir. Banca e Merc. Fin., 3, 2023, p. 429. Sul punto, cfr., recentemente anche ID., A proposito dell articolo sulla 

«indifferenza al momento dell equilibrio finanziario»: una risposta, e qualche osservazione, in questa Rivista, 
www.dirittodelrisparmio.it, 29.11.2023. 
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Appare di tutta evidenza come la fattispecie del riferimento contrattuale agli usi bancari — 

invero già risolta da tempo, sulla nullità delle norme bancarie uniformi, siccome usi non 

normativi — sia sotto diversi profili analoga a quella relativa alla modalità “alla francese”, di 

applicazione della metodologia di calcolo degli interessi composti, di prassi nel sistema 

bancario, basato sulla formula nota nella tecnica finanziaria come sistema francese. È da verificare se 

il regime finanziario che ne risulta si ponga in deroga alla disposizione del codice civile e 

dell’ordinamento giuridico, per cui appare legittimo attendersi che la pronuncia delle Sezioni 

Unite prenda ampi spunti dai propri precedenti e anzi vada a esprimersi opportunamente in 

tal senso, ispirandosi ad altrettanto millenari metodi di indagine. 

 

Quand’anche si volesse ritenere che la proiezione usata dalla banca per la ripartizione tra 

capitale ed interessi e inserita nel piano di ammortamento, rappresenti una clausola accettata 

e conosciuta, la stessa troverebbe l’insormontabile limite previsto dal comma 6 dell’art. 117 

TUB, che taccia di radicale “nullità ogni clausola contrattuale di rinvio ad uso per la determinazione 

[…] di ogni condizione […] praticata, nonché quelle che prevedono tassi, prezzi e condizioni più sfavorevoli 

per i clienti di quelli pubblicizzati”. 

 

Non appare superfluo rimarcare l’analogia tra la fattispecie in esame e quella in relazione alla 

quale ebbe modo di pronunciarsi la Suprema Corte a Sezioni Unite18, ovvero in tema di 

capitalizzazione trimestrale degli interessi sui saldi di conto corrente bancario passivi per il 

cliente. Il Giudice di nomofilachia affermò che sono da considerare nulle le clausole 

contrattuali stipulate in violazione dell'art. 1283, c.c., basate su un uso negoziale, anziché su 

un uso normativo, mancando di quest'ultimo il necessario requisito soggettivo, consistente 

nella consapevolezza di prestare osservanza, operando in un certo modo, ad una norma 

giuridica, per la convinzione che il comportamento tenuto è giuridicamente obbligatorio, in 

quanto conforme ad una norma che già esiste o che si reputa debba fare parte 

dell'ordinamento giuridico (opinio juris ac necessitatis). Infatti, va escluso che detto requisito 

soggettivo sia venuto meno soltanto a seguito delle decisioni della Corte di cassazione che, a 

partire dal 1999, modificando il precedente orientamento giurisprudenziale, hanno ritenuto 

 
18 Cass. Ss. Uu. n. 21095/2004. 
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la nullità delle clausole di capitalizzazione trimestrale degli interessi passivi, perché non 

fondate su di un uso normativo: “La clausola di un contratto bancario, che preveda la capitalizzazione 

trimestrale degli interessi dovuti dal cliente, deve reputarsi nulla, in quanto si basa su un uso negoziale 

(ex art. 1340 cod. civ.) e non su un uso normativo (ex artt. 1 ed 8 delle preleggi al cod. civ.), come esige l'art. 

1283 cod. civ., laddove prevede che l'anatocismo (salve le ipotesi della domanda giudiziale e della convenzione 

successiva alla scadenza degli interessi) non possa ammettersi, «in mancanza di usi contrari». L'inserimento 

della clausola nel contratto, in conformità alle cosiddette norme bancarie uniformi, predisposte 

dall'A.B.I., non esclude la suddetta nullità, poiché a tali norme deve riconoscersi soltanto il carattere di usi 

negoziali non quello di usi normativi”19. 

 

La mancata specificazione rende il contratto indeterminato, appunto sotto il profilo del 

metodo di capitalizzazione degli interessi, che è condizione economica determinata e 

praticata. L’indeterminatezza del tasso si traduce nella violazione dei requisiti di forma e 

sostanza, civilistici e speciali, per la pattuizione degli interessi ultralegali (art. 1284 c.c. e 116-

117-125-bis TUB), con le note conseguenze, seppur contrastate, ampiamente conosciute. 

Sotto diverso profilo, l’art. 33 del Codice del Consumo (D.lgs. 206/2005) comma 2 lett. l) 

presume come vessatorie le clausole che prevedano l'estensione dell'adesione del 

consumatore a condizioni che non ha avuto la possibilità di conoscere prima della 

conclusione del contratto. È anche vessatorio, secondo la medesima norma (art 33 comma 2 

lett. n) l’accordo che preveda che il banchiere professionista possa determinare il prezzo del 

prestito al momento della prestazione, cioè solo al momento del pagamento, laddove il 

cliente (consumatore in questo caso) non è al corrente dell’effettiva modalità di calcolo del 

proprio debito finché non gli viene quantificata la richiesta (ad es. della rata): andrebbero 

forse ripensati tutti i piani di ammortamento alla francese in mutui a tasso variabile, in cui il 

costo globale dell’operazione finanziari non sembra essere preventivamente determinabile. 

 

Poiché il metodo di contabilizzazione degli interessi non viene pattuito, tanto meno rivelato 

al cliente il regime finanziario applicato al finanziamento dal predisponente con il piano di 

ammortamento (oppure con rinvio all’uso bancario, che dovrebbe conoscersi siccome 

 
19 Cass. n. 12507/1999 e ancor prima Cass. n. 2374/1999. In dottrina, per una panoramica del problema, C. 
COLOMBO, Gli interessi nei contratti bancari, in E. CAPOBIANCO (a cura di), I contratti bancari in Trattato dei contratti 
di Rescigno e Gabrielli, Milano, 2016, cap. VIII, pp.433-571. 
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notorio e “prevedibile”) e poiché esso determina in maniera consistente il costo 

dell’operazione, come è algebricamente dimostrabile, da un lato non sarà possibile 

determinare in maniera univoca i termini della pattuizione, dall’altro il regime finanziario non 

potrà che essere quello di contabilizzazione semplice. Non può convenirsi con le motivazioni 

adottate dal giudice ternano (anche di una larga parte della giurisprudenza di merito): in 

mancanza dell’esplicita accettazione del metodo di contabilizzazione del tasso di interesse, si 

può affermare che debba applicarsi quello previsto dall’art. 821 c.c., in ogni caso senza alcuna 

possibilità di contabilizzare in maniera composta gli interessi. L’alternativa di 

eterointegrazione legale determina non poco risparmio per il cliente bancario, che vedrà quasi 

dimezzarsi il debito: ne consegue che con una contabilizzazione semplice, non composta, 

risulterà un dato economico del tutto diverso da quello trascritto nel piano di ammortamento, 

potendosi prescindere dall’accettazione degli importi, determinati in forza di calcoli 

inesplicati — o peggio — errati, in quanto diversi, a scapito del cliente, da quelli esposti in 

contratto.  

 

Alla nullità della clausola relativa al tasso di interesse consegue, per effetto del meccanismo 

di eterointegrazione normativa previsto dal comma 7 dell’art. 117 TUB (e per il consumatore 

dall’analoga previsione dell’art. 125-bis TUB), la sostituzione del tasso ultralegale applicato 

con il c.d. tasso BOT indicato nella predetta norma. Nella ricostruzione del piano di 

ammortamento allo speciale tasso legale, andrà poi considerato che l’art. 821, comma 3, c.c. 

prescrive che “i frutti civili” (tra cui anche gli “interessi dei capitali”) “si acquisiscono giorno per giorno”, 

stabilendo così una maturazione lineare degli interessi e proporzionale al capitale prestato: 

diversamente, ove le parti avessero inteso (anzi, la banca avesse inteso, predisponendo i 

contratti con il metodo dell’art. 1342 c.c.), il diverso regime di capitalizzazione avrebbe 

dovuto necessariamente essere pattuito per iscritto.  

 

Pertanto, il piano di rimborso del mutuo a rata costante, con uso alla francese, dovrà essere 

rielaborato utilizzando il metodo di contabilizzazione semplice – da un lato — e 

l’applicazione del tasso BOT annuale minimo dei dodici mesi precedenti la conclusione del 

contratto — dall’altro. 
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3. Il metodo francese a rata costante determina nel complesso ad un costo per più 

alto del finanziamento di quello che, a parità di capitale, numero di rate e durata, 

sarebbe dovuto con il metodo di ammortamento con capitalizzazione semplice. 

 

Per capitalizzazione degli interessi deve intendersi il meccanismo comune a ogni operazione 

finanziaria, che consente che gli interessi accreditati o addebitati vengano conteggiati nel 

saldo, in maniera tale che gli stessi producono ulteriori interessi: “tutte quelle operazioni, sia 

puramente finanziarie sia attuariali, le quali sian tali che, per esse, un capitale, disponibile in un dato istante, 

ingeneri un reddito che vada ad incremento algebrico del capitale stesso, si diranno operazioni di 

capitalizzazione […]. Tutte le operazioni, sia puramente finanziarie, sia attuariali, o sono, senz'altro, o 

hanno a loro base elementare le operazioni di capitalizzazione in senso lato, come sopra d definite”20. 

 

Dovendosi esplicitare ogni condizione economica relativa alle operazioni e servizi offerti (art. 

116 TUB) e diversamente incorrendosi nella nullità della clausola per violazione di legge 

(seconda parte comma 6 dell'art. 117 TUB, per cui “Sono nulle e si considerano non apposte le 

clausole contrattuali … che prevedono tassi, prezzi e condizioni più sfavorevoli per i clienti di quelli 

pubblicizzati”), si ritiene che anche il metodo21 con cui sono costruite le rate del finanziamento 

dev’essere esplicitato, rivelato e pubblicizzato nel contratto, 

 

Se con il contratto di mutuo, il finanziatore consegna al finanziato una somma di denaro e 

questi — che ne è divenuto proprietario (art. 1814 c.c.) — si obbliga a restituirla (art. 1813 

c.c.) in un certo tempo, corrispondente a un certo numero di rate, con gli interessi (art. 1815 

c.c.), allora si deve ritenere che il debito non è integralmente scaduto al momento della 

dazione, bensì che esso scadrà periodicamente, in corrispondenza del termine restitutorio 

(22): questo “si presume stipulato a favore di entrambe le parti” ai sensi dell’art. 1816 c.c. Pertanto, 

non può convenirsi con quella parte della dottrina che ritiene23 — per il sol fatto che un 

capitale sia stato erogato, e il finanziatore se ne sia privato (questo è innegabile) — che il 

finanziato sia tenuto a restituire l’intero ammontare da subito e il capitale sia già esigibile (con 

 
20 F. INSOLERA, op.cit., p.19. 
21 In punto di matematica, pare che si possa essere concordi (pur senza scendere nel dettaglio tecnico), come 
lascia intendere N. DE LUCA, op. cit., p.372. Per i calcoli, cfr. infra, nota n. 33. 
22 Come opportunamente osservato da A. A. DOLMETTA, op. cit., 653 e DE LUCA, op. cit., p.389. 
23 R. NATOLI, op. cit., p. 205. 
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la conseguenza che ne scaturirebbe che gli interessi maturerebbero sull’intero importo già 

dalla prima rata). Infatti, se è stata convenuta la restituzione rateale delle cose mutuate, solo 

qualora il mutuatario non adempia l’obbligo del pagamento (anche di una sola rata), il 

mutuante può chiedere, secondo le circostanze, l’immediata restituzione dell’intero (art. 1819 

c.c.). 

 

Pertanto, delle due, una: o si ritiene (invero contra l’art. 1819 c.c.) che l’obbligazione di 

restituzione del capitale erogato sia già scaduta all’erogazione (per cui gli interessi sono già 

esigibili sull’intero capitale), oppure l’obbligazione di restituzione del capitale erogato non è 

ancora integralmente scaduta, per cui è esigibile solo la quota di capitale corrispondente al 

periodo (rata) accordato di restituzione e andrà pagata la quota di interessi calcolata sull’intero 

capitale e suddiviso per i periodi di restituzione. 

 

Nella prima ipotesi, l’operazione risulta priva di causa giuridica. Perché il mutuatario 

dovrebbe voler prendere a prestito un capitale per essere costretto a restituirlo 

istantaneamente al mutuante, senza obbligo di pagare interessi, se non dal giorno successivo 

(ed eventualmente moratori, perché da ritardo nella restituzione)24? Considerando invece 

come scaduto solo l’obbligo di restituzione della quota periodale di capitale, il mutuo trova 

una convenienza oltre che una funzione giuridica. Invece, proprio l’ipotesi dell'estinzione 

anticipata del prestito è stata argutamente ritenuta l’apriva regina dell’esistenza di 

capitalizzazione composta nel metodo di ammortamento che si usa oltralpe. Esercitando la 

facoltà di estinguere anticipatamente il finanziamento, il mutuatario paga alla banca solo il 

capitale residuo, dato che ha già rimborsato la restante parte e gli interessi contrattuali. 

Soprattutto nella prima parte del mutuo rateale alla francese, gli interessi che vengono a 

scadenza sono calcolati in relazione al debito residuo, e invero non si limitano a remunerare 

il capitale goduto nel tempo del mutuo. Appare di tutta evidenza che — in tal caso — una 

parte degli interessi viene pagata in anticipo sul “futuro” godimento del capitale residuo e se 

il contratto si interrompe anticipatamente, si determina un evidente arricchimento 

ingiustificato della banca mutuataria, ben più marcato che nell’interusurium25, trattandosi non 

 
24 In tal caso, non si avrebbe capitalizzazione e l'operazione sarebbe definita a contanti, come insegna F. 
INSOLERA, Teorica della capitalizzazione, Torino, 1949, p.21. 
25 A norma dell’art. 1185, comma 2°, c.c., in materia di obbligazioni a termine, il debitore non può ripetere ciò 

che ha pagato anticipatamente, anche se ignorava l’esistenza del termine, ma può ripetere, nei limiti della perdita 
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del pagamento anzitempo del capitale, bensì di interessi che mai potranno maturare. La 

consapevolezza di avere pagato interessi in eccesso rispetto al godimento effettivo del 

capitale — secondo la dottrina che si evoca — scoraggia non poco l'esercizio della facoltà di 

estinzione anticipata — spesso funzionale alla possibilità di surroga del finanziamento presso 

altra banca — “atteggiandosi a illegittima penale, vietata dall'art. 120-ter t.u.b.” 26. 

 

Proprio l’'argomento dell'estinzione anticipata dimostra — secondo tale ragionamento — 

che il piano di ammortamento alla francese, non pubblicizzato dalla banca secondo la regola 

dell’art. 116 TUB e considerato, dai sostenitori della teoria negazionista dell’anatocismo, 

come formula pensata nell'interesse del mutuatario a poter pagare rate costanti, “si rivela invece 

null'altro che un espediente per gravare il mutuo rateale di maggiori interessi rispetto a quanti ne genererebbe 

un equivalente mutuo all'italiana, anche se concepito con un riparto a rata costante” 27. Esso induce 

capziosamente anche il mutuatario a non estinguere anticipatamente il mutuo, fino al 

momento in cui gli interessi pagati in eccesso (anche per preammortamento) non producano 

rimborso del capitale. 

 

Come si debbano computare gli interessi, lo chiarisce al giurista molto bene il codice civile: 

le disposizioni degli artt. 821 e 1283 c.c. non pare presentino particolari difficoltà 

interpretative. L’intero ammontare degli interessi spettanti sul capitale — da predeterminarsi 

nella misura pattuita in contratto, non necessariamente espressa in percentuale sul capitale 

— andrà suddiviso per giorni e per il numero di giorni, inclusi nel periodo della rata (ad es. 

giorni/mese o giorni/semestre o giorni/anno); tale importo di interessi deve essere 

addizionato alla quota di capitale da restituirsi nel periodo (rata), accordato dal finanziatore 

(1819 c.c.). Dalla nozione civilistica di interesse non si può prescindere, neppure in questa 

sede. L’interesse rappresenta la prestazione pecuniaria a percentuale periodica dovuta da chi 

 
subita, ciò di cui il creditore si è arricchito per effetto del pagamento anticipato. Sul punto, cfr. N. DE LUCA, 
Interessi composti, preammortamento e costi occulti. note sul mutuo alla francese e all’italiana, in BBTC, 3, 2019, p.388, 
secondo cui  “Come per il preammortamento, deve perciò ritenersi che il pagamento corrispondente ad interessi non scaduti o 
addirittura non maturati vada imputato a maggiore riduzione del capitale, con effetto a catena sul computo degli interessi successivi; 
o, come osservato, debba essere ripetuto come indebito (dunque con i frutti e gli interessi maturati) o, quanto meno, a titolo di 

ingiustificato arricchimento come nell’interusurium”. 
26 DE LUCA, op. cit., p.238. 
27 DE LUCA., Mutuo alla francese: anatocismo, indeterminatezza od altro. Di sicuro, c’è qualcosa che non va, in BBTC, 2, 
2021, p.248. 
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utilizza un capitale altrui o ne ritarda il pagamento28: “L’interesse è, appunto, il prezzo che si 

corrisponde per il temporaneo uso del denaro” 29.  

Dal punto di vista del giurista, caratteristiche dell’interesse sono la pecuniarietà, la 

percentualità, la periodicità e l’accessorietà30. Piace ricordare ricordare, a tal proposito, che 

circa quasi trecento anni fa (intorno al 1750) l'abate napoletano Antonio Genovesi insegnava 

alla prima cattedra di economia della più antica università pubblica del mondo in Napoli: 

«Niun prezzo di niuna cosa nasce dal mero capriccio altrui: è la natura delle cose e de' bisogni che fissa il 

valore d'ogni cosa. Così questa medesima natura, la ragion dei contratti, le circostanze dei tempi, de' luoghi e 

delle persone debbono essere le cagioni che determinano l'interesse del denaro»31. 

 

Certamente, le parti contrattuali possono concordare che l’ammontare degli interessi sul 

capitale mutuato — sempre predeterminandone a priori la misura e il metodo —  venga 

restituito in quote di importo decrescente nel corso del periodo, anche invocando le leggi di 

matematica finanziaria, ma si tratterà pur sempre di suddividere plasticamente importi 

predeterminati, distribuendoli nelle varie rate, giammai di attribuire la facoltà di modifica del 

totale ex post 32 e sempre badando che l’interesse periodale successivo non si computi su un 

valore già contenente interessi (montante), dovendosi diversamente approvare una clausola 

apposita, di capitalizzazione anatocistica degli interessi (art. 1284 c.c.)33. Cionondimeno non 

appare ragionevole spingersi fino ad affermare — come si vorrebbe, nel sistema alla francese 

— che, periodicamente, sul debitore gravi un obbligo di pagare un debito non ancora scaduto 

e che non può ancora produrre interessi: ovvero il capitale inesigibile, proprio perché il 

 
28 Il discorso andrebbe approfondito nuovamente anche in termini di interpretazione del comma 2 dell’art. 1815 
c.c., ma non vi è spazio in questa sede per tale ragionamento: non deve dubitarsi, infatti, che anche quelli stabiliti 

per il caso di ritardato o mancato pagamento rappresentino “interessi” in senso civilistico (a prescindere dal nomen 
juris attribuito dalle parti: penale, indennità, ecc.) e che, in caso di superamento del tasso soglia da parte di tali 
forme di remunerazione —  percentuale, periodica ed accessoria al capitale — il contratto debba intendersi 

usurario, con applicazione dei meccanismi di legge suddetti. D’altronde, l’art.1 del d.l. 394/2000 “Interpretazione 
autentica della L.108/96 contenente disposizioni in materia di usura”, convertito in l. n. 24/2001 riconduce alla nozione 

di interessi usurari quelli convenuti “a qualsiasi titolo”. 
29 F. INSOLERA, op. cit., p.14. 
30 C. M. BIANCA, Diritto Civile, IV L’Obbligazione, Milano, 1993, pp.174-175. 
31 A. GENOVESI, Lezioni di commercio o sia di Economia civile, G. Silvestri, Milano, 1820, vol. II, pp. 227-228. 
32 Come si è costretti ad affermare, in relazione ai finanziamenti a tasso variabile. 
33 Tra gli svariati metodi di restituzione, si potrebbe ipotizzare anche quello di computo degli interessi sul 
capitale scaduto, potrebbe consistere nel calcolarne l’ammontare solo sulla quota di capitale scaduto e da pagarsi 
nel periodo (ad es. tasso infrannuale equivalente a quello annuo sulla quota mensile di capitale): ma in tal modo, 
il computo risulterebbe poco remunerativo per il finanziatore e presupporrebbe un frazionamento dell’obbligo 
restitutorio, che invece viene considerato pacificamente (anche ai fini prescrizionali) unitario. 
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banchiere ha accordato il rateizzo e ha rinunciato a far valere il proprio diritto a pretenderne 

anzitempo l’intero ammontare dei frutti e del capitale. 

 

In mancanza di usi (normativi) contrari, gli interessi scaduti possono produrre interessi solo 

dal giorno della domanda giudiziale o per effetto di convenzione posteriore alla loro 

scadenza, e sempre che si tratti di interessi dovuti almeno per sei mesi (art. 1284 c.c.). Per i 

consumatori, la clausola contrattuale deve essere valutata anche ai sensi degli artt. 123 e 125-

bis TUB e degli 33-35 del Cod. Consumo: (d.lvo 206/2005 e oggetto di specifica trattativa 

(non essendo sufficiente la sola doppia sottoscrizione ex art. 1341 c.c.); in relazione a ogni 

cliente bancario, anche non consumatore, invece, la clausola deve rispettare le prescrizioni 

degli artt. 116 comma 1, 117 comma 3 e 120 TUB, dell’art. 6 della Delibera del 09.02.2000 del 

Comitato Interministeriale Credito Risparmio (CICR), che stabilisce che le clausole relative 

alla capitalizzazione degli interessi non hanno effetto se non sono specificamente approvate 

per iscritto. 

 

Nell’ambito dell’indagine difensiva, l’interpretazione delle clausole contrattuali non può 

limitarsi soltanto nel verificare se il contratto riporti esplicita indicazione della misura del 

tasso di interesse convenuto, ma ha dovuto necessariamente estendersi alla verifica se il 

complesso delle condizioni pattuite consenta o meno di individuare una metodologia di 

calcolo dell’interesse, che sia coerente ed univoca secondo il precetto del comb. disp. degli 

artt. 1346-1418 c.c. In base a tale interpretazione è evidente che la mancata indicazione in 

contratto della tecnica mediante la quale il piano di restituzione viene sviluppato (o anche 

soltanto l’omessa indicazione di taluni accorgimenti di calcolo in mancanza dei quali si può 

addivenire ad una pluralità di tassi di interesse) configura la sussistenza di profili di 

indeterminatezza delle condizioni.  

 

Ad integrazione del quadro civilistico — ma con riferimento ai soli contratti in cui il 

finanziatore sia una banca od altro intermediario finanziario sottoposto a vigilanza — 

intervengono le previsioni contenute nel TUB ed oggetto di successive modifiche ed 

integrazioni, nonché i principi riportati in talune delibere CICR in ordine ai requisiti di 

trasparenza dei contratti. In definitiva, la questione pare riguardare gli obblighi di trasparenza 



Rivista di Diritto del Risparmio  
Fascicolo 3/2023 - ISSN 2785-3004 - dirittodelrisparmio.it  

 

 

19 

dei contratti bancari e di correttezza e buona fede nell’impostazione delle regole34 e 

nell’interpretazione degli obblighi pattuiti di rispetto delle regole contrattuali: la validità del 

patto, prima che l’adempimento. Eppure, non capita spesso di leggere clausole contrattuali 

che abbiano indicato e determinato a priori l’ammontare totale del debito per interessi, 

maturati per il decorso del periodo di ammortamento (giorno per giorno) e distribuiti nelle 

rate periodiche di restituzione del capitale erogato: forse perché, chiamato alla somma 

algebrica dei fattori, l’uomo con diligenza media non troverebbe corrispondenza con il tasso 

di interesse corrispettivo pattuito? 

 

 

4. Indeterminatezza del contratto di credito privo di specifica regolamentazione ed 

esplicazione del metodo di ammortamento del capitale e di capitalizzazione degli 

interessi: essenzialità del piano di ammortamento. 

 

Valorizzando la necessità di una chiara indicazione del metodo di ammortamento (art. 116, 

comma 1, TUB vuole che si renda noto in modo chiaro ogni condizione economica), si deve 

ritenere che, anche se fosse presente in contratto, la sua sola semplice enunciazione (ad 

esempio alla francese, all’italiana, alla tedesca, all’americana, ecc.), non potrebbe comunque 

esaurire gli obblighi di determinazione del piano. In un contratto bancario, infatti, al fine 

della determinatezza del tasso di interesse pattuito, devono essere necessariamente 

specificati, distintamente, sia il regime finanziario adottato (semplice o composto), sia, 

ulteriormente per il regime composto, il criterio di calcolo degli interessi: nel regime 

composto si rende infatti necessario indicare il criterio di imputazione degli interessi maturati 

nella rata, che può essere individuato nel calcolo cumulativo degli interessi composti sulla 

quota di capitale che viene a scadere o, alternativamente, periodo per periodo, quindi in 

ragione del debito residuo, o ancora attraverso criteri intermedi o diversamente articolati, nel 

rispetto dei vincoli di chiusura del piano. 

 

 
34 F. CACCIAFESTA, Valutare un prestito è altro da progettarlo (a proposito di un articolo di Aretusi, Mari e Provenzano), in 
Dir. banc. merc fin., 3, 2023, pp. 423-436; R. NATOLI, L'ammortamento "alla francese": istruzioni per l'uso, in E. 
GINEVRA, R. LATTANZI, U. MALVAGNA, U. MINNECI, G. MUCCIARONE, A. SCIARRONE ALIBRANDI (a cura 
di), Liber Amicorum per Aldo A. Dolmetta, cit., p.291. In tema di trasparenza, non può non ricordarsi A. A. 
DOLMETTA, Trasparenza dei prodotti bancari. Regole, Bologna, 2013 e G. ALPA, La trasparenza dei contratti bancari, 
Bari, 2003. 
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Nei contratti di finanziamento a rimborso graduale, invece  — secondo l’esperienza 

professionale di chi scrive — non risulta alcuna univoca indicazione su questi due aspetti che 

qualificano il metodo di ammortamento: il regime finanziario applicato (la rata calcolata in 

regime finanziario composto risulta maggiore di quella calcolata in regime finanziario 

semplice) e le modalità di calcolo degli interessi (sul debito in scadenza ossia sulla sola quota 

capitale della rata oppure su tutto il debito residuo), anche laddove è stabilito l'importo 

costante della rata. L’indicazione del regime di capitalizzazione adottato pertanto è 

assolutamente rilevante: esso non può essere rinviato all’uso, alla prassi bancaria, che il cliente 

(anche non consumatore) dovrebbe conoscere. 

Circa la ritenuta essenzialità di previsione di ogni tasso di interesse, prezzo e condizione 

praticati (art. 117, c. 4, TUB), il Giudice di Terni (aderendo all’orientamento di parte della 

giurisprudenza di merito)35, ritiene che “raggiunto l'accordo sulla somma mutuata, sul tasso, sulla 

durata del mutuo e sul rimborso mediante un numero predefinito di rate non può porsi un profilo di 

indeterminatezza del tasso di interesse espressamente pattuito”. Non pare si possa condividere 

l’assunto, in quanto non basta che il contratto preveda l'obbligo di rimborso mediante il 

pagamento di un certo numero di rate periodiche, nonché che ogni rata comprenderà una 

quota capitale e una quota interessi, calcolate a un certo tasso variabile (parametrato, nei due 

casi di specie all’Euribor). 

Neppure appare sufficiente ad integrare il requisito di certezza e determinabilità la circostanza 

che i piani di ammortamento allegati ai contratti espressamente prevedano la somma 

complessiva da restituire, distinguendo l'importo dovuto a titolo di capitale da quello dovuto 

a titolo di interessi: non è univoco il metodo di calcolo degli importi per interesse indicati se 

in contratto si prevedono esclusivamente (i) il pagamento di un numero definito di rate con 

(ii) periodicità mensile (iii) ad un tasso di interesse determinabile sulla base del criterio 

enunciato in contratto. Il rimborso di un mutuo stipulato per una determinata somma, ad un 

determinato tasso e con un numero predeterminato di rate può avvenire a condizioni del 

tutto diverse, a seconda che si applichi un regime finanziario o un altro36. A parità di importo 

finanziato, di tasso d'interesse contrattuale, di durata del piano di rimborso e di numero di 

 
35 Trib. Torino, 10/01/2019; Trib. Roma, 3/04/2019; Trib. Vicenza, 17/04/2020; App. Campobasso, 
17/04/2023, citate dalla pronuncia in esame.  
36 Eppure, contra tale affermazione, è parte della giurisprudenza di merito, citate dalla pronuncia in esame: Trib. 
Roma 2/07/2020, Trib. Benevento n. 1984/2021, Trib. Trani 3/06/2020, Trib. Monza Brianza, 22/11/2022, 
Trib. Pordenone, sent. 6/02/2023, Trib. Rimini, 12/03/2022. 
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rate, almeno due prestiti, a seconda del regime di capitalizzazione, produrranno un costo del 

tutto diverso, che risulterà decisamente più alto in regime di capitalizzazione composta, 

mentre sarà indiscutibilmente più ridotto in regime di capitalizzazione semplice. 

 

Il metodo francese a rata costante determina nel complesso un costo più alto del finanziamento 

di quello che, a parità di capitale, numero di rate e durata, sarebbe dovuto con il metodo di 

ammortamento lineare, come ci si avvede anche dalle semplificate di ipotesi di calcolo dei 

matematici37. La differenza — pur prescindendo dalle diverse soluzioni matematiche adottate 

— deve essere posta all’attenzione del cliente, al momento della sottoscrizione, della specifica 

trattativa con il consumatore e poi del giudice mediante consulenza tecnica, o magari — 

perché no — anche prima, nel corso della mediazione pregiudiziale, obbligatoria nella materia 

bancaria. 

 

La previsione contrattuale relativa al solo tasso di interesse in ragione d’anno è invece 

un’indicazione del tutto parziale ed insufficiente a determinare il monte interessi, in quanto 

concorrono a determinare il tasso effettivo annuo praticato in concreto (c.d. TAE) anche i 

tempi della riscossione e il regime finanziario adottato. La mancata esplicitazione nel 

contratto del regime degli interessi adottato incide sul monte interessi finale e sulla 

determinatezza dello stesso tasso. Conseguentemente viene a determinarsi un tasso 

ultralegale maggiore di quello indicato in contratto e, cosa più importante, non pattuito per 

iscritto in violazione dell’art. 1284 c.c. e dell’art.117, comma 4, TUB. L'indeterminatezza del 

piano di rimborso del capitale prestato si riflette in un’indeterminatezza del tasso di interesse 

indicato in contratto, al più integra l’ipotesi di altra condizione economica relativa alle 

operazioni e servizi offerti di cui all’art. 116 TUB. Tasso di interesse e condizione economica 

accessoria rappresentano elementi essenziali del contratto di finanziamento, che devono 

essere chiaramente e agevolmente determinati o determinabili, nel rispetto delle regole — 

 
37 Che, anche a voler tenere rata costante, è possibile sviluppare almeno due piani di ammortamento diversi, 
con diversi valori di capitale e interesse per ciascuna rata, lo ha anche dimostrato recentemente in diverse sedi, 
R. MARCELLI, L'anatocismo nei finanziamenti con ammortamento graduale. matematica e diritto: due linguaggi che stentano ad 
incontrarsi, in BBTC, 5, 2021, p.707 e p. 720, ma già ID, L'ammortamento alla francese: nella rata si annida l’anatocismo, 
in ilcaso.it, 30 aprile 2019, 11, pp. 35 ss.; ancora, ne danno atto G. MUCCIARONE, Ammortamento alla francese: 
meritevolezza e trasparenza, in Liber amicorum cit., p.280; N. DE LUCA, Mutuo alla francese: anatocismo, indeterminatezza 
od altro. Di sicuro, c"è qualcosa che non va, in BBTC, 2, 2021, p. 243; A. QUINTARELLI, Leibniz e il mutuo feneratizio con 
ammortamento "alla francese" a rata fisa, in ilcaso.it, 30 aprile 2020, p. 21. Contra, però, AMASES, Anatocismo nei piani 

di ammortamento standardizzati tradizionali, Rapporto Scientifico dell AMASES, 2022/01, rinvenibile in amases.org. 
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civilistica e bancaria — e devono esprimere congiuntamente un dato reale, vero e 

corrispondente a quello pubblicizzato, riducendo al amassimo l’asimmetria informativa tra 

cliente e banchiere. Sul punto, pare opportuno ricordare che anche la S. C. ha espresso un 

principio chiaro: «E’ giusto il richiamo che si fa al principio di diritto, affermato da questa Corte secondo 

cui "in tema di contratti di mutuo, perché una convenzione relativa agli interessi sia validamente stipulata ai 

sensi dell'art. 1284, terzo comma, cod. civ., che è norma imperativa, la stessa deve avere un contenuto 

assolutamente univoco e contenere la puntuale specificazione del tasso di interesse; ove il tasso convenuto sia 

variabile, è idoneo ai fini della sua precisa individuazione il riferimento a parametri fissati su scala nazionale 

alla stregua di accordi interbancari, mentre non sono sufficienti generici riferimenti, dai quali non emerga con 

sufficiente chiarezza quale previsione le parti abbiano inteso richiamare con la loro pattuizione (Cass. 

2317/2017; Cass. 12276/2010)» 38. 

 

I due principali regimi finanziari alternativi, applicabili a qualunque tipo di ammortamento 

prescelto (che sia a rata costante o meno), implicano la capitalizzazione composta o la 

capitalizzazione semplice. Nel primo caso, si prevede una maturazione degli interessi ad un 

ritmo esponenziale (e quindi più oneroso): “alla fine di ogni periodo di capitalizzazione, il reddito 

prodottosi aggiunge al capitale e[…] produrrà, assieme a questo, nuovo reddito in ogni periodo successivo” 39. 

Il secondo metodo limita la maturazione degli interessi ad un ritmo lineare e proporzionale al 

tempo, rinviandone il computo alla fine dell'operazione: “per quella determinata operazione viene 

a mancare ogni capitalizzazione del reddito prodotto, il quale solo alla fine dell’operazione si aggiungerà al 

capitale investito nell'operazione: caso che corrisponde a quella che nella pratica finanziaria si suol chiamare 

capitalizzazione semplice”40. Ne consegue che a parità di importo finanziato, di tasso d’interesse 

corrispettivo contrattuale, di durata del piano di rimborso, di numero di rate e finanche a 

 
38 Cass. n. 96/2022. Nel medesimo senso Cass. n.20555/2020: «La clausola di determinazione degli interessi corrispettivi 
dovuti dal mutuatario è validamente stipulata ai sensi dell'articolo 1346 del codice civile anche se la stessa si limita al mero richiamo 
di criteri prestabiliti ed elementi estrinseci, a condizione, però, che gli stessi, in quanto funzionali alla concreta determinazione del 
saggio di interesse, siano obiettivamente individuabili. Il requisito della forma scritta per la determinazione degli interessi extralegali 
(articolo 1284, ultimo comma, del codice civile), in effetti, non postula necessariamente che la convenzione medesima contenga una 
puntuale indicazione in cifre del tasso così stabilito, ben potendo essere soddisfatto, secondo i principi generali sulla determinatezza 
o determinabilità dell'oggetto del contratto, contenuto nell'articolo 1349 del codice civile, anche per relationem, attraverso cioè il 
richiamo - operato per iscritto - a criteri prestabiliti ovvero ad elementi estrinseci al documento negoziale, purché obiettivamente e 
sicuramente individuabili, che consentano la concreta determinazione del relativo saggio di interesse, la quale, pur nella previsione 
di variazioni nel tempo e lungo la durata del rapporto, risulti capace di venire assicurata con certezza al di fuori di ogni margine 
di discrezionalità». 
39 F. INSOLERA, op. cit., p.21; l’autore sulla onerosità si esprime successivamente, a p. 48 ss. Sul punto, cfr. 
anche A. ANNIBALI - A. ANNIBALI - C. BARRACCHINI, Anatocismo e ammortamento di mutui “alla francese” in 
capitalizzazione semplice, Roma, 2016, pp. 44 segg. e in attuariale.eu. 
40 Ibidem. 
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parità di importo rata costante, due prestiti, a seconda del regime di capitalizzazione adottato, 

produrranno una condizione economica (se non si vuole definire il costo complessivo 

dell’operazione finanziaria) del tutto diversa, che risulterà ovviamente più gravosa in regime 

di capitalizzazione composta. 

 

Mentre in un regime di capitalizzazione semplice, la sola espressione del tasso di interesse 

nominale può rappresentare una corretta misura del costo del finanziamento, il TAN perde 

questa caratteristica di esaustività in un regime di capitalizzazione composta, dal momento 

che la relazione tra tempo e interesse non è lineare; anzi in tali circostanze esso fornisce una 

misura sottodimensionata del prezzo del costo dell’operazione. Ne consegue che la mancata 

esplicitazione nel contratto del regime di capitalizzazione adottato incide sul monte interessi 

e quindi sulla determinatezza del tasso.  

 

L’importanza della determinazione esatta del criterio di calcolo degli interessi trova 

autorevole conferma anche nella giurisprudenza della Suprema Corte, secondo cui “la mera 

indicazione di un “riferimento numerico” per il tasso di interessi può non risultare sufficiente ai fini 

del riscontro di determinatezza del relativo patto ex art. 1346 c.c., laddove valga ad indicare 

unicamente il tasso che viene applicato (non al rapporto in quanto tale, ma) solo in relazione 

a “un dato momento storico” dello stesso”41.  

 

Pertanto, il criterio in base al quale va stabilito un tasso d’interesse deve essere oggettivo, 

predeterminato e verificabile: ai sensi dell’art. 1284, terzo comma, cod. civ., (che è norma 

imperativa), “deve avere forma scritta ed un contenuto assolutamente univoco in ordine alla puntuale 

specificazione del tasso di interesse”42; l’ipotesi che il tasso possa essere anche individuato per 

relationem, mediante rinvio al contratto, è limitata ai soli casi in cui i dati — che siano 

conoscibili a priori — siano dettati per eseguire un calcolo matematico il cui criterio risulti 

con esattezza indicato nello stesso contratto43. Sul punto, il Supremo Collegio ha enunciato 

un principio — che è stato definito perentorio44 — sulla determinatezza delle clausole inserite 

nei contratti bancari che disciplinano le condizioni economiche: “sono nulle, se non contengono 

 
41 Cass. n. 3855/2019. 
42 Cass. n. 12276/2010; conformi le successive: Cass. nn. 2072/2013, 25205/2014, 22179/2015, 96/2022. 
43 Cass. n. 22898/2005, n. 2317/2007, n. 17679/2009. 
44 Trib. Vicenza, sent. n.170 del 3 febbraio 2022, est. Lamagna. 
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l’indicazione di un criterio che consenta di determinare ex ante in maniera univoca ad entrambi i contraenti 

l’oggetto della prestazione, irrilevante essendo che gli scostamenti dei risultati dei calcoli consentiti da una 

clausola che non contiene un criterio univoco siano minimi”45. Non pare dovrebbe essere revocabile in 

dubbio (e invece lo è) che si verifichi opacità (quando non occultamento) dei costi del 

finanziamento nei casi in cui vi sia difetto di esplicitazione in forma scritta del regime 

finanziario adottato per il calcolo degli interessi nei rapporti di finanziamento: il c.d. 

differenziale di costo derivante dall’impiego della capitalizzazione composta in luogo di quella 

semplice46. 

 

Se non regolamentato dal contratto, il regime finanziario del finanziamento deve essere 

indicato — con specificità — nel piano di ammortamento, che è «clausola negoziale»47 

attraverso cui si predispone l’assetto inerente la restituzione del capitale con coeva 

determinazione dell'entità dei frutti percentualizzati per ogni singola scansione del 

pagamento e rappresenta, per costante giurisprudenza di legittimità, una clausola negoziale i 

cui effetti, per tale sua natura, sono vincolanti fra le parti48. Esso pertanto, fin quando è 

operante, si rivela essere l'elemento contrattuale al quale bisogna fare riferimento in via 

esclusiva ai fini del calcolo delle somme che il mutuante ha il diritto di riscuotere alla 

restituzione del capitale ovvero al pagamento degli interessi49. 

 

L'essenzialità della indicazione del regime di ammortamento nel contratto di prestito — 

qualsiasi esso sia — e le conseguenze in termini di indeterminatezza ex art. 1346 c.c. e di 

nullità delle condizioni giuridiche ed economiche (per violazione della norma bancaria 

speciale di cui all'art. 117, comma 4, TUB) in caso di mancata indicazione di detto criterio 

nel testo del contratto, è stata anche affermata apertamente in giurisprudenza, finanche di 

 
45 Cass. n. 16907/2019. 
46 Cass. Ss. Uu. n. 8770/2020, che — sebbene emessa in materia di contratti derivati finanziari — espone una 

ratio decidendi estensibile alle convenzioni in materia di credito, affermando l’esigenza di “una precisa 

misurabilità/determinazione dell oggetto del contratto”, tenendo conto anche di eventuali costi non dichiarati (occulti). 
47 Cass. n. 23972/2010. 
48 Cass. n. 5703/2002; Cass. n. 2352/1981. 
49 Cass. n. 33474/2021. 
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legittimità50 oltre che di merito51. Nello specifico, la Suprema Corte ha affermato che è 

essenziale l’indicazione, nel contratto di prestito, di tutti i criteri che consentano ad entrambe 

le parti di individuare in maniera univoca l'esatto contenuto dell’ammortamento e che il 

metodo costituisce elemento che incide sull'oggetto della prestazione (la restituzione del 

finanziamento), pena la violazione dell'art. 1346 c.c., in combinato disposto con l'art. 1284 

c.c. e art. 1325 c.c. Ne consegue che va rilevata la nullità parziale del contratto di mutuo ai 

sensi dell’art. 117, comma 4 , TUB, che tale essenziale indicazione non contenga. 

 

Che infine, per tornare al caso in esame, il calcolo del consulente tecnico incaricato dal 

Giudice ternano abbia addirittura rilevato “che, nel complesso, l'istituto di credito ha applicato interessi 

inferiori rispetto a quelli contrattualmente previsti”, appare circostanza davvero incredibile sul piano 

logico, se si ragiona con senso pratico e con il medesimo metro che porta a ritenere che 

l’interesse rappresenti il giusto profitto del denaro dell’impresa bancaria52. Ma tant’è: a fronte 

delle risultanze peritali, il Tribunale avrebbe dovuto dettagliatamente argomentare il 

discostamento dalle conclusioni del C.t.u. o disporre integrazione o nuova consulenza. Un 

dato invece appare insormontabilmente critico (a forse la terza delle soluzioni prospettate, la 

sostituzione del consulente, avrebbe meritato applicazione): l’ausiliario del Giudice di Terni 

afferma addirittura che “il TAEG applicato “risulta uguale a quello previsto dal contratto”. Questo 

rilievo tecnico avrebbe meritato forse diversa critica da parte del Giudice, facendosi 

applicazione delle disposizioni dell’art. 6 della Delibera CICR del 9.2.00 e dei recenti 

orientamenti della Cassazione53.  

 

 
50 Si vedano: Cass. n. 16907/2019 e in linea generale Cass. n. 23972/2010 cit.: “In  ordine al piano di ammortamento 
di un contratto di mutuo si rileva che esso, secondo l'insegnamento di questa corte, ha natura di clausola negoziale, con la conseguenza 
che, in caso di estinzione del contratto anteriormente alla sua naturale scadenza,  rappresenta l'elemento contrattuale al quale 
occorre far riferimento in via esclusiva ai fini del calcolo delle somme riscosse dal mutuante imputabili alla restituzione del capitale 
ovvero al pagamento degli interessi (Cass. 19 aprile 2002 n. 5703)”. 
51 In tal senso, anche Trib. Napoli, sent. n. 5530 del 01.06.2022, inedita, Trib. Campobasso, sent. n. 528 del 
6.11.2020; App. Bari. sent. n. 1890 del 3.11.2020; Trib. Massa sent. n. 384 del 5.08.2020; Trib. Napoli sent. n. 
4102 del 16.06.2020; Trib. Campobasso sent. n. 158 del 26.03.2020 
52 Tesi estremizzata fino al punto da ipotizzare che il banchiere possa pretendere tutti i frutti sin dal primo 
giorno successivo alla dazione da R. NATOLI, in L'ammortamento "alla francese": istruzioni per l'uso, cit., p.289. 
53 In dottrina, cfr. ad es. anche A. TINA, La mancata indicazione del tasso annuo nominale (TAN) nei contratti di 
finanziamento muniti di ISC/TAEG e piano di ammortamento, in E. GINEVRA, R. LATTANZI, U. MALVAGNA, U. 
MINNECI, G. MUCCIARONE, A. SCIARRONE ALIBRANDI (a cura di), Liber Amicorum per Aldo A. Dolmetta, cit., 
p.437. 
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Viene talvolta sottovalutato l’aspetto di norma cogente delle disposizioni del CICR, che è 

organo ministeriale emanante provvedimenti in base alla delega contenuta nell’art. 116, 

comma 3, TUB, che — in particolare alla lett. c), ai fini del discorso — prescrive che il 

Comitato “stabilisce criteri uniformi per l'indicazione dei tassi di interesse e per il calcolo degli interessi e 

degli altri elementi che incidono sul contenuto economico dei rapporti”. L’art. 6 della Delibera CICR del 9 

febbraio 2000 — rubricata Trasparenza contrattuale — com’è noto stabilisce che “I contratti 

relativi alle operazioni di raccolta del risparmio e di esercizio del credito […] indicano la periodicità di 

capitalizzazione degli interessi e il tasso di interesse applicato. Nei casi in cui è prevista una capitalizzazione 

infrannuale viene inoltre indicato il valore del tasso, rapportato su base annua, tenendo conto degli effetti della 

capitalizzazione. Le clausole relative alla capitalizzazione degli interessi non hanno effetto se non sono 

specificamente approvate per iscritto”.  

 

Si può affermare che la previsione dell'obbligo di espressione del tasso equivalente derivante 

dal frazionamento infrannuale del debito significa che applicare un tasso annuale in un 

periodo più breve (infrannuale) determina un’obbligazione più gravosa rispetto a quella 

scaturente dal pagamento annuale: “a seconda del periodo di validità che gli si può attribuire, si ha un 

tasso piuttosto che un altro”54. La mancata espressione di tale differenza di gravame (equivalenza) 

configura violazione dell’art. 116, commi 1 e 3, TUB e della Delibera CICR 2000, siccome 

delegata dalla legge. Pertanto, la mancata espressione del valore effettivo equivalente del tasso 

periodale, derivante dall’anticipazione periodica degli interessi annuali dovrebbe essere 

rilevata dal giurista come vizio di per sé di invalidità della pattuizione per mancata espressione 

chiara de “le altre condizioni economiche relative alle operazioni e ai servizi offerti” (art. 116 comma 1, 

TUB). 

 

Infine — com’è stato anche accertato recentemente dalla Suprema Corte  — la 

corrispondenza tra tasso annuale corrispettivo e tasso infrannuale effettivo è di per sé 

sintomo di indeterminatezza: “l’indicazione, in contratto, di un tasso annuo effettivo dell’interesse 

creditore corrispondente a quello nominale (e cioè di un tasso annuo dell’interesse capitalizzato coincidente con 

quello non capitalizzato) rende per un verso priva di contenuto la clausola anatocistica riferita agli interessi 

attivi ― giacché sconfessa, nei fatti, che detti interessi siano soggetti a capitalizzazione ― e non soddisfa, per 

 
54 F. INSOLERA, op.cit., p.15. 
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altro verso, quanto esige il cit. art. 6. A tale ultimo proposito occorre infatti considerare che la previsione di 

un tasso di interesse effettivo corrispondente a quello nominale equivale alla mancata indicazione del tasso 

annuo calcolato per effetto della capitalizzazione: anche ad ammettere che le parti abbiano realmente voluto 

quest’ultima (in una qualche misura numericamente apprezzabile), il contratto mancante della detta 

indicazione non soddisferebbe una delle condizioni cui è subordinata, secondo quanto si è detto, la pattuizione 

dell’anatocismo […]. “Una volta chiarito che l’indicazione di un tasso creditore (un tasso annuo effettivo) 

che non evidenzi l’incremento determinato dalla capitalizzazione non soddisfa quest’ultima condizione, è 

agevole comprendere che in una siffatta evenienza non risulta integrato uno dei presupposti cui l’art. 1 delib. 

CICR, in attuazione dell’art. 120, comma 2, t.u.b., subordina la pratica dell’anatocismo (…) il tasso annuo 

effettivo risultante dalla capitalizzazione degli interessi invece rappresenta, sia per gli interessi a debito del 

cliente che per quelli a credito, un elemento di cui è necessaria l’indicazione, pena la non attuabilità 

dell’anatocismo55”. 

 

 

5. Conclusioni. 

 

Affermata l’invalidità per indeterminatezza della clausola di determinazione delle condizioni 

economiche pattuite e praticate nel rapporto di finanziamento e della clausola negoziale 

costituita dal piano di ammortamento, per mancata esplicitazione del regime finanziario di 

ammortamento del capitale e del metodo di capitalizzazione degli interessi, ne consegue la 

sostituzione delle condizioni pattuite con quelle di cui ai meccanismi di eterointegrazione 

previsti dalla legge: (a) da un lato si impone che il saggio di interesse sia calcolato con linearità, 

di giorno in giorno sul capitale erogato (art. 821 c.c.) e suddiviso in periodi; (b) dall’altro che 

l’interesse sia corrisposto con la periodicità pattuita senza possibilità di diversa applicazione 

con criteri esponenziali o su quote di capitale diverse da quelle rappresentate dalla matematica 

suddivisione del capitale in periodi; (c) infine, che l’entità degli interessi sia determinata — 

secondo quanto disposto dall’art. 117, comma 7, TUB — al tasso minimo e massimo dei 

BOT nei dodici mesi precedenti. 

 
55 In materia di conto corrente, ma l’argomento è estensibile al mutuo e — secondo interpretazione letterale 
del deliberato CICR — a ogni operazione di raccolta del risparmio e di esercizio del credito: Cass. n. 
18664/2023, in questa rivista. G. DI LAURO, Nota a Cass. Civ., Sez. I, 3 luglio 2023, n. 18664, 
www.dirittodelrisparmio.it, 6.7.2023.  


